
Soprintendenza Archivistica per la Liguria
Repertorio di fonti sul patriziato genovese

scheda n° 295 compilatore: Andrea Lercari
famiglia: Giustiniani

Altre forme del nome:
Albergo: Giustiniani
Titoli: Patrizio genovese, signore di Chio, signore di Verolengo, marchese e principe di Bassano Romano,
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo)
Feudi: Chio, Verolengo (Monferrato), Bassano Romano (Stato Pontificio).
Arma gentilizia: «Di rosso al castello d’argento, merlato alla guelfa, torricellato di tre pezzi, quello di
mezzo più elevato, aperto e finestrato nel campo; col capo d’oro carico di un’aquila coronata del campo di
nero, linguata di rosso, uscente dalla partizione. Cimiero: un'aquila di nero nascente, coronota d'oro,
linguata di rosso»

Nota storica: La famiglia Giustiniani nacque nel 1362 come albergo composto dai partecipi della società
commerciale che esercitava il monopolio commerciale sull’isola greca di Chio. Monsignor Agostino
Giustiniani, discendente della famiglia, così descriveva nei suoi Castigatissimi Annali la fondazione:
«Questo anno fu fondato e principiato l’albergo di Giustiniani, come consta per relatione de gli antichi, e i
primi ch’instituirono quello furono Longhi, Fornetti, Banca, Arangii, Campi e Garibaldi. Et poi vi entrarono
Monelia, Ugheti, di Negro, Rocha, Recanelli, Oliveri, di Castello, di San Bindoro e di Pagana, ma donde e
per qual cagione i sei fondatori sopradetti pigliassero questo nome Giustiniani non è ben certo». E
proseguiva «Venetiani dicono che la famiglia de i Giustiniani, la quale in Venetia è antichissima e
nobilissima, e la famiglia de i Giustiniani di Genoa hanno uno principio e una medesima origine, da doi
fratelli cognominati Giustiniani ch’erano de i discendenti dell’antico Giustiniano imperatore di
Costantinopoli, e uno di loro anticamente andò ad habitare in Venetia e l’altro venne ad habitare in Genoa.
Et Giustiniani venetiani, per far fede del detto loro, accarezano e trattano come parenti i Giustiniani
genovesi e quanto dicono venetiani non è cossa impossibile avegna che appresso di me sia cosa incerta».
Essi si attestarono in Genova lungo l’asse stradale della Clavica (attuale Via dei Giustiniani), estendendosi
a quelli paralleli del Carrubeo Crucis (attuale Via di Canneto il Lungo) e della Platea Longa (attuale Via di
San Bernardo), nell’area compresa tra la cattedrale di San Lorenzo, la collina di Castello e l’antico porto,
con il fulcro nella piazza che ancor oggi porta il loro nome, sulla quale campeggia lo stemma della famiglia
posto nella facciata del grande palazzo Giustiniani. Certamente favorito dalla vicinanza urbanistica fu il
legame particolarmente stretto tra i Giustiniani e i conventi domenicani di Santa Maria di Castello e di San
Domenico, nelle cui chiese eressero cappelle e sepolcri gentilizi: all’Ordine dei Predicatori appartennero
non a caso numerosi esponenti del casato, con un legame invariato nei secoli. Esponenti della fazione
popolare in patria, i Giustiniani furono non solo signori di Chio dal 1363, ma nel 1413 ottennero anche la
nobiltà dell’Impero dall’imperatore Sigismondo. D’altra parte, esaminando le genealogie di tutte le famiglie
appartenenti all’albergo, emerge chiaramente che le rare unioni matrimoniali celebrate all’esterno erano per
solito contratte con esponenti delle principali famiglie popolari o dell’antica nobiltà. Nel panorama politico
interno pare evidente un più stretto legame con gli Adorno, partecipi della Maona di Chio, e con i Sauli,
altra cospicua famiglia popolare, numericamente contenuta, le cui abitazioni in città erano confinanti con
quelle dei Giustiniani, nell’area compresa tra le due direttrici delle attuali Via di Canneto il Lungo e Via dei
Giustiniani. La consistenza numerica dell’albergo consentì anche unioni con membri di famiglie popolari
minori e con appartenenti al ceto degli artefici, permettendo ai Giustiniani di mantenere un legame e un
consenso nella base popolare che avrebbe trovato evidenza in alcuni momenti della storia cittadina.
L’albergo Giustiniani, tuttavia, si mantenne quasi neutrale e difficilmente prese parte evidente ai frequenti
scontri, anche se in particolari momenti la partecipazione di qualche suo esponente poté coinvolgere il clan
in episodi conflittuali. Certamente sin dal primo anno di vita l’albergo fruì della vicinanza al secondo doge
popolare di Genova succeduto a Simone Boccanegra, Gabriele Adorno, doge dal 1363 al 1370, maonese di
Chio, che aveva sposato Violante di Giovanni Giustiniani Garibaldi, madre dei suoi otto figli, donna



celebrata per la bellezza e le virtù, la cui figlia Margherita nel 1365 sposò Pietro Recanelli, il principale
maonese di Chio dell’epoca. Un segno dell’importanza politica e sociale rapidamente consolidata dai
Giustiniani ci viene ancora dagli annali di Agostino Giustiniani, che ricordava come nel 1380 i Genovesi,
dopo la vittoria di Chioggia contro i Veneziani, avevano espugnato Trieste, dandola al Patriarca d’Aquileia,
portando in patria la lapide «che si vede anchora hoggidì in la casa che è in capo la piazza di Giustiniani,
che era di Antonio Giustiniano, quello che lassò i luoghi a desbito del Commune». Il miles Antonio
Giustiniani olim Longo del fu Giacomo, appartenente a una delle famiglie fondatrici della Maona e
dell’albergo, fu certamente una delle figure principali del clan fra Tre e Quattrocento. La sua posizione era
già distinta nel panorama cittadino nel 1383: il 21 marzo di quell’anno una sollevazione popolare degli
uomini delle tre valli contro il governo del doge Nicolò Guarco portò prima alla nomina di dodici anziani
tutti popolari, poi, il giorno di Paqua, furono nominati otto popolari, quattro mercanti, tra i quali Antonio
Giustiniani, e quattro artefici, con balia di regolare la città. I tumulti cittadini non si sopirono sino al 7
aprile, quando, cacciati i Guarco dalla città e ottenuto l’assenso di Antoniotto Adorno, Leonardo Montaldo
fu eletto nuovo doge. Raggiunta la pacificazione politica la città fu però colpita nel corso dell’anno
seguente da una terribile pestilenza che causò la morte dello stesso nel giugno 1384. La morte di Montaldo
consentì la pacifica presa del potere da parte di Antoniotto Adorno, che fu eletto doge. L’elezione al dogato
di un Adorno, partecipe della Maona di Chio, non poteva che essere vista con favore dai Giustiniani; cio
nonostante, l’instabilità politica e la litigiosità delle fazioni aveva raggiunto un livello tale che nel 1387 i
fratelli Francesco, Raffaele e Leonardo Giustiniani de Garibaldo furono accusati di aver cospirato a danno
del doge, il quale «mostrò grande indignatione contra di loro e li fece cercare con diligenza» e, non
riuscendo ad arrestarli, fece catturare Nicolò di Bonanei, Nicolò Maruffo, Raffaele di Ponzola, Giannotto
De Mari e Tomaso Pinelli, sottoponendoli a tortura e condannandoli a una multa di 10.000 lire e all’esilio.
Per i Giustiniani l’impegno principale rimaneva sempre quello dei grandi traffici commerciali nel
Mediterraneo e lo sfruttamento delle risorse di Chio. Tuttavia l’importanza ormai assunta dal clan
nell’ambito genovese fa sì che i Giustiniani compaiano costantemente nelle convulse vicende politiche
genovesi di fine Trecento, generalmente come soggetti super partes più che come capi  di fazione.
Nell’ultimo decennio del secolo, a causa delle continue guerre civili tra le fazioni cittadine, si
avvicendarono infatti molteplici governi: I Giustiniani erano ormai nel Quattrocento una delle grandi
famiglie genovesi con interessi commerciali estesi nel Mediterraneo e in Europa e con alcuni membri del
clan particolarmente autorevoli nella scena politica cittadina, ove nei primi anni del secolo si distinsero
soprattutto Francesco Giustiniani Campi e Giacomo Giustiniani Longhi.
Nel 1413 quando Sigismondo di Lussemburgo, re dei Romani, mosse guerra ai Veneziani, fu decisa
un’ambasceria di quattro illustri cittadini, sempre rigorosamente divisi tra nobili e popolari, che rendessero
omaggio al sovrano. I componenti erano Benedetto Boccanegra, vescovo di Ventimiglia, il cavaliere
Tomaso Panzano, il giureconsulto Nicolò Spinola e Francesco Giustiniani olim Campi. Agostino
Giustiniani riferisce che «furono questi ambassatori molto cari all’Imperatore, e da quello molto honorati, e
li chiamava al consiglio delle sue cose importanti e secrete, e li concesse tutto quello che domandarono, e
fra l’altre cose liberò la città da ogni obligo e suggiettione che havessi o fussi tenuta al Re di Francia, fece
cavalliero e conte palatino Francesco Giustiniano e ornò la famiglia de i Giustiniani di titolo di nobiltà e
confermò la loro insegna, cioè il castello argenteo in campo vermiglio e concesse che sopra di quello si
portassi dipinta l’aquila imperiale».La documentazione d’archivio ci consente di sapere che Francesco
Giustiniani olim de Campi, il 17 maggio aveva ottenuto un primo diploma col quale il sovrano,
rivolgendosi curiosamente a lui già come al «nobili Francisco Iustiniano militi, civi ianuensi, sacri imperiali
palatii comiti, familiari et fideli nostro dilecto», concedeva a tutta la famiglia Giustiniani la nobiltà
dell’Impero e il privilegio di apporre sullo stemma l’aquila nera in campo bianco mentre il seguente 18
maggio fu creato conte palatino con trasmissibilità ai discendenti maschi legittimi, come dimostrano i
numerosi atti notarili reperiti (nei quali Francesco e i suoi discendenti agiscono con le prerogative dei conti
palatini) che generalmente riportano, come consuetudine, copia autentica del privilegio imperiale
originario.
Nel 1528 la famiglia fu posta a capo di uno dei ventotto alberghi.
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